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L'indecisione Usa 
ROBMTO FIISCHI 

I segnali che ci vengono dal presidente Bush e 

dai membri del suo governo in queste prime 
settimane dall'insediamento sono significati
vi sia per il loro contenuto, sia come sintomi 

•••» dell'atteggiamento che la nuova amministra
zione Intenderà tenere sull'Intricato proble

ma del controllo e della riduzione degli armamenti e, 
più In generale, della distensione. La prima impressione 
è che si tratti di segnali contraddittori: da un lato Bush e 
il suo segretario alla Difesa Tower mettono una pietra 
sopra al progetto delle guerre stellari (noto sotto la sigla 
Sdì): dall'altro Tower insiste, nella riunione dei rappre
sentanti dell'Alleanza Atlantica, sulla necessita e sull'ur
genza di ristrutturare e di modernizzare le armi nucleari 
tattiche e le armi convenzionali dislocate in Europa, 

Ponendo fine al sogno di Reagan di rendere impoten
ti e obsolete le armi nucleari strategiche attraverso la co
struzione dello scudo spaziale Imperforabile, si viene in
contro alla richiesta sovietica di non avviare la militariz
zazione dello spazio e di rispettare il trattato Abm del 
1972, che limita la sperimentazione e l'installazione di 
sistemi difensivi contro i missili balistici intercontinenta
li, In realtà il nuovo governo Usa si limita a prendere atto 
della impossibilità tecnologica di costruire uno scudo 
Imperforabile e dei costi astronomici di un sistema di
fensivo anche se imperfetto, costi che graverebbero su 
altri sviluppi bellici ritenuti prioritari Fin dal 1945 i fisici 
avevano ammonito che non c'è difesa contro le armi 
nucleari, e l'ammonimento è stato precisato in analisi 
puntuali condotte dai migliori esperti della comunità 
scientifica americana, fin da quando nel 1983 Ronald 
Reagan, mal consigliato, ha lanciato il progetto delle 
guerre stellari Qualunque sia la ragione che ha spinto 
Bush, la svolta che ora si prospetta è positiva, anche per
che pud favorire le trattative Start per la drastica riduzio
ne delle .forze nucleari strategiche. Resta da vedere se gli 
Usa intendono veramente rispellare il trattato Abm, o se 
ripiegheranno su un progetto difensivo pia realistico e li
mitato, di difesa di alcune zone strategiche, come le ba
li missilistiche e I centri di comando. E certo che anche 
una versione ridotta della Sdì aprirebbe un capitolo co
stoso e destabilizzante nella corsa agli armamenti. 

Le pressioni sui riluttanti alleati europei perché accet
tino il rilancio qualitativo degli armamenti convenzionali 
e di quelli nucleari lattici viene giustificata dalla necessi
ta di controbilanciare la superiorità delle forze del Patto 
di Varsavia e si ricollega alla decisione di Montebello 
della Nato (1983), Dopo la sua elezione Bush ha di
chiaralo che la Nato deve usare strategie competitive, 
sviluppando sistemi d'arma basati su tecnologie avanza
te, nelle quali l'Occidente è nettamente superiore al
l'Une. 

I ndubbiamente sul piana quantitativo, ma 
non qualitativo, e trascurando il settore nava-

.te, dove invece la superiorità americana è 
"schiacciante, esiste una superiorità del Patto 

•—a di Varsavia, ed .«.giusto che la Nato chieda ri-
,.' dUjHpn! Mintjmnche, Ma dal lMSdl'àcqUa 

ne. è passata c«Mo. I ponti. Quattro,}incpnjri al vertice 
tharinoawlato e dato [orma concreta wprocesio della' 
'distensione. Col trattato sugli euromissili I Unione Sovie-. 
Ilca ha dimostrata di essere disponibile a riduzioni asim
metriche a suo sfavore e a verifiche intrusive, li Patto di 
Varsavia si è impegnato a ridurre Unilateralmente le lor-
ze convenzionali e a ristrutturarle In senso non offensivo 
e l'Unione Sovietica a ritirare dai paesi dell'Est truppe e 
armi nucleari tattiche. Inoltre Scevardnadze a Vienna ha 
annunciato la disponibilità sovietica a rinunciare all'am
modernamento delle armi nucleari tattiche. 

Non meno importanti I progressi nel campo del diritti 
umani, la chiusura di sanguinosi conflitti regionali e la 
prossima auspicabile chiusura di altri, 

Il quadro complessivo offre molli concreti elementi di 
supporto al processo di distensione. Come dobbiamo 
allora Interpretare la rinnovata pressione americana per 
Un rilancio degli armamenti in Europa? A Vienna il mini
stro Andreotti ha detto che bisogna muoversi In fretta 
per non (ar raffreddare il clima positivo che si e creato 
nei dialogo negoziale Est-Ovest è questo il modo giu
sto? È arcinoto che le armi nucleari tattiche non hanno 
alcun potere di dissuasione perchè cadrebbero in buo
na parte sul territorio dello Stato che ne fa uso, che la 
stabilità va ricercata nella riduzione e ristrutturazione di
fensiva delle forze convenzionali e che fra qualche mese 
si apriranno trattative propno su questi temi. Gli stessi 
americani devono rendersi conto che, se fontano la ma
no, incontrano la resistenza di molti paesi alleati e inde
boliscono la coesione della Nato, cioè il suo principale 
punto di forza rispetto al Patta di Varsavia. E, fatto anco
ra pld grave, se alle aperture e agli atti concreti dell'U
nione Sovietica si risponde negativamente, si indeboli
sce la posizione già difficile di Gorbaciov e dei rinnova
tori sovietici, con il rischio di arrestare l'intero, comples
so processo di distensione. 

Probabilmente i vertici politico-militari americani non 
hanno ancora deciso se è nell'interesse degli Stati Uniti 
favorire il consolidamento di Gorbaciov rispondendo 
positivamente alle sue aperture in campo internaziona
le. Ma l'interesse dell'Europa dovrebbe essere chiaro. 

-La legge sulla violenza sessuale 
entra nella fase decisiva da oggi alla Camera 
Le donne d .arrivano su posizioni distinte 

Stupratori comunque 
o decide la donna? 
M ROMA. Montecitorio, oggi 
mercoledì 1 febbraio, dalle 
cinque del pomeriggio è sot
toposto al volo il disegno di 
legge contro la violenza,ses
suale Il calendario della Ca
mera prevede una nuova, e 
ultima, seduta giovedì il 2 
febbraio '89 il Parlamento 
dunque (salvo sorprese e sai* 
vo 11 successivo passaggio A! 
Senato) varerà la prima nor
mativa che, In Italia, punisca i 
delitti contro la libertà sessua
le, Dopo undici anni di di
scussioni (su diritti della per
sona, moralità, pornografia, 
incesto, baci o rapporti COITI* 
ptcli fra ragazzini), l'ultimo, 
strenuo, braccio di ferro fra gli 
schieramenti dei partiti avver
rà su questo- la violenza ses
suale è reato nella misura in 
cui ta vittima la denuncia, op
pure lo è comunque? Ed essa 
è diversa, più opinabile, se av
viene dentro le mura domesti
che, fra marito e moglie o fra 
conviventi? Le posizioni den
tro Montecitorio si sono cri
stallizzate in questo modo: un 
testo varalo dalla commìssio* , 
ne Giustizia, che «(abiluce la 
procedibilità d'ulftcto sempre, 
sostenuto senza tentenna
menti dal solo gruppo comu* 
nista; un emendamento della 
De, che chiede fi •regime spe
ciale» della querela per la stu
pro coniugale; un emenda
mento della deputata verde 
Rosa Filippini per Introdurre 1) 
principio della querela in ogni 
caso. Sembra che l'aula si tro
verà davanti anche una pro
posta, piuttosto «eversiva* in 
termini di procedura penale, 
di Mariella Gramaglia e Fran*» 
co Bassanini, Sinistra tadipen-
dente; per la violenza sessuale'' 
•processo all'americana*, col 
magistrato inquirente che pri
ma di avviarlo ascolta quella 
donna che non ha denunciato 
il suo stupratore e, vagliati i 
suoi motivi, decide se proce
dere oppure no. Intorno,agli 
emendamenti, o al si t'out* 
court alla legge, si disporran
no gli altri parlamentari: so* 
cialistl che vogliono la proce
dibilità d'ufficio, ma •libertà di 
coscienza* nel voto sui rap
porti coniugali, radicali che 
sparano a zero In nome della 
querela di parte, repubblicani 
e liberali ancora , indecisi, 
qualche de, come Ombretta 
Fumagalli, convinta dalla so
luzione di Rosa Filippini. 

Prevedibile la coreografia di 
capannelli dei deputati, di ul
time, affrettate consultazioni 
che l'aula della Camera offrirà 
al momento clou, domani, 
Meno scontato il modo con 
cui, alla vigilia, l'opinione 
femminile ha deciso di mette
re Il suo peso sul piatto, luori 
di Montecitorio. Alla stampa 
sono arrivati due appelli op
posti, entrambi contro il «dop
pio regime», ma uno a favore 
della querela di parte, l'altro 
per la procedibilità d'ufficio. 
Sotto ciascuno, un centinaio 
di firme. Dopo anni trascorsi 
ad allestire - con fatica oscura 
- telefoni e case per le violen
tate, oppure a riflettere e scri
vere libri, piuttosto che a 
scendere in piazza per la leg
ge. come avvenne invece nei 
pnmi Ottanta, queste donne si 
fanno vive con un gesto «spot* 

Carla Rodotà: "Sono per ta procedibi
lità d'ufficio perché è to strumento at
traverso il quale la società può difen
dersi dagli stupratori. Se il Parlamento 
la boccia la situazione resterà quella 
di oggi: gran parte delle violenze re
sterà impunita.» Franca Fossati: «Una 
donna violentata deve decidere se 

vuole assumersi la responsabilità esi
stenziale, e politica, di un processo. 
Quando c'è di mezzo la sessualità 
non è possibile affermare principi 
universalmente validi, per uomini e 
donne. Io sono per la querela di par
te». La legge alla Camera affronta l'ul
timo rush. 

MARIA tiniHA PALIMI 
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tacolsre». L'appello, la divisio
ne dichiarai» (ra di loro. Spac
catura per schieramenti? No, 
in calce ad entrambi gli ap
pelli ci sono firme di esponen
ti dell'Udì, di comuniste, di 
femministe del «movimento» 
in senso stretto di verdi. È che 
alla vigilia di un voto decisivo 
toma a galla un dibattito più 
antico del)a legge Messa. 

Le firmatarie a favore della 
querela di parte rivendicano 
•uno dei principi del femmini
smo, l'autonomia e la liberta 
della donna», l'»attiva respon-
rabilizzazione» anziché la «tu
tela». E chiedono alle parla
mentari di respingere in ogni 
caso ('«indecente mediazione 
del doppio regime» e di votare 
«secondo coscienza» invece 
che ubbidendo ai gruppi. 
Franca Fossati, direttore di 
«Noi donne», ha sottoscntto-
«Sl, e non per affermare un 
principio astratto. Piuttosto va
lutando un'esperienza che ho 

accumulato seguendo per an-' 
ni, nelle aule di tribunale, I 
processi per stupro: l'ho fatto 
da giornalista e come militan
te del "movimento". Credo, 
appunto, che in una sfera in 
cui è implicata la sessualità 
non sia possibile ne giusto 
stabilire principi universal
mente validi che non tengano 
conto della differenza uorru 
donna. Ritengo che la donna 
debba mantenere il diritto di 
decidere quale esito vuol dare 
a una vicenda come lo stu
pro» osserva. •£ una posizione 
diversa da quella dei democri
stiani che chiedono la querela 
di parte in nome dell'unità 
della famiglia. Una violenza 
sessuale ha dietro una dina
mica complessa: non vedo 
perché tenerne conto quando 
fra vittima e colpevole c'è un 
rapporto coniugale e non ne
gli altri casi. Perciò sono per la 
querela e contro il doppio re
gime». Uno dei cardini della 

proposta di iniziativa popola
re intomo alla quale, nei primi 
anni Ottanta, ài consolidò il 
grande schieramento femmi
nile, era, appunto, questa co
gnizione de) reato», la sua og
gettività, a prescindere da 
onore, scandalo, moralità, fa
miglia. E dunque la procedibi
lità d'ufficio. Fossati allora co
me la pensava? »Come ades
so, Infatti quella proposta non 
la sottoscrissi. Non condivider 
vo la cultura emergenziale 
che esprimeva. Mi sembrava 
poco garantista. Non mi pia
ceva che, come movimento, 
ci si assumesse un compito 
che apparteneva a giunste e 
parlamentan. Credo, anche 
oggi, che le donne debbano 
affermare i propri valori, e che 
"mediare" spetti a chi lavora 
in Parlamento». Questa divi
sione dell'opinione femminile 
propno al capitolo finale di 
una estenuante maratona le
gislativa secondo Fossati co

me va letta? -C'è una colpa 
dei mass-media, di noi giorna
listi come categoria, il dissen
so è cosa vecchia, s'è espres
so anche negli ultimi mesi. Ma 
si è preferito semplificare: una 
De familista e reazionaria a fa
vore del doppio regime, don
ne buone e schierate con la 
procedibilità d'ufficio. Per me 
k differenze sono benvenute. 
t L,ol dire che non viviamo più 
I • sindrome dell'accerchia
li »nto, del fronte unito contro 

maschio, nemico «.«temo». 
•E discriminazione sessuale 

». ntinuare a trattare lo stupro 
* me un reato privato» con-
> battono le firmatarie dell'ai-

appello »Lo stupro è 
un'aggressione tendente ad 
•i miliare anche l'identità del-
• donna, come tale è uno dei 

I i gravi crimini della società. 
L lutodeterminazione è un 

ricetto di libertà, mai colle-
li bile alla paura di istituzioni 
ngiuste» asseriscono. -Questa 
«••Se è stata voluta perchè gli 
• piatoli restavano impuniti. 
M idificaria introducendo la 
querela significa annullarne il 
Ine» sostiene appunto Carla 
Podotà, giurista, aderente a 
questo •fronte», £ uno spirito 
d tutela nei confronti delle 
dinne Incapaci di chiedere 
gustizia dà tote, che anima 
quésta posizione? «E la società 
ci" e va tutelili dagli ttuprato-
n E le donne, si, ma non per 
alfermamé là debolezza, sem
mai il contrario. Al magistrati 
b vignerà pure mandare un 
minale forte, persuaderti che 
("Lesta materia non è opinabi
li Se un giudice sa che solo il 
li < delle violenze arriva nelle 
aula, dei tribunali, come.awie,, 
i". adesso, ha qualche giustifi
cazione in più per mandare Ji-
•kfti **l ,snjptak^«»n.T« 
•ritenuto con I ragazrfdrplfc-
za Navona, che erano incen
si! «ti.» 

Procedibilità d'ufficio. Que
rela di parte. No comunque al 
doppio regime. Ecco cataliz
za a In tre formule giuridiche, 
•n questo 1989. lo sdoppia
mento. .non Khlsorrenico, 
che, dagli anni Settanta, per
corre il movimtnto femminile. 
Poetica della soggettività, fino 
al rifiuto del confrontò con IV 
sunnione. Voglia di rompere 
il silenzio, imporre alla socie
tà, 'alla Stato, ciò che è •priva
to» e sommerto. Le femmini
ste di Milano che elaborano 
sul tema deirautodetermina-
zione, l'MId che cerca di cal
colare, fin dal '79, la quantità 
di violenze che avvengono In 
Italia: 16.000 l'anno stimano. 
di cui solo una tu dodici de
nunciata. Un «fronte femmini
le», dentro il Parlamento, che 
cerca di assorbii», esprimere 
questo dibattilo che c'è all'e
sterno: la querela di parte era 
nel primo progetto deQe co
muniste, fu abbandonata do
po l'affermazione della proce
dibilità, d'ufficio nella legge 
d'iniziativa popolare, fu rifiu
tata pure dalle socialiste. Fino 
allo schieramento delle parla
mentari donne che, in questa 
legislatura, ha sostenuto la 
legge che, nei capi principali, 
si discute oggi a Montecitorio. 
Dove, pure fra le parlamentari 
che l'hanno firmata, si riac
cende la vecchia querelle. 

Intervento 

Perché sono 
«giacobino» 

OIANCMLO MATTA 

I n un paese della 
montagna 
abruzzese c'era 
tra il 1942 e il 
1943 una colo-

•^™ nia di confinati, 
abbastanza libera da poter
vi portare la famiglia e ab
bastanza eterogenea per
che ci fossero operai comu
nisti, antifascisti di ogni sfu
matura e ebrei. 

Un ragazzo di quindici 
anni ci aveva accompagna
to il padre e poteva comin
ciare a conoscere un'Italia 
sconosciuta. Vide per la pri
ma volta i comunisti, lo In
curiosirono e anche lo at
trassero. Voile occuparsi di 
lui un vecchio operaio co
munista che dopo qualche 
giorno gli fece in qualche 
modo da maestro. GII portò 
un libro e gli disse: «Cosi im
parerai di dove veniamo». 

Era la storia della Rivolu
zione francese del Mathiez, 
studioso robespierruta e 
dell'associazione di studi -
robesplerrlsti il maggior 
ispiratore. Quel compagno 
gli antenati se ti era scelti; 
che camminassimo per 
quella strada da un pezzo, il 
confinato lo sapeva già allo
ra. Sapeva che venivamo da 
lontano e che la rivoluzio
ne, della quale si celebra 
ora il bicentenario, di strada 
ne aveva già fatta. Su quella 
strada avevamo camminato 
in tanti, in tempi e per modi 
diversi. Allora, fogliami, gi
rondini, giacobini, •arrab
biati». E non era finita nean
che con il Termidoro. Ave
vano faticalo e sofferto gli 
uomini della congiura di 
Babeuf, e poi carbonari. 
anarchici, socialisti, anche i 
comunisti del Manifesto di 
Man e di Engels. Ci aveva» 
no marciato t socialisti tede
schi rottissimi, ma che ave
vano fatto sparare nel 1914 
sul socialisti francesi an
ch'essi patrioti e poi fatto 
sparare sui comunisti che 
gli antenati li avevano trova
ti cosi lontani da chiamarsi 
apjstoefiftrì. Cerài» passati 

tralisU-italiani,' bolscevichi 
d * avevano Invitato » rivol
gere II fucile contro lo Zar e 
•contro la propria targhe* 
ala». 

Quell'operaio comunista 
era al confino come tanti 
suoi compagni erano in pri
gione o avevano combattu
to in Spagna o in Francia, 
perchè gli pareva che I bol
scevichi fossero stati I mi
gliori, perché pensava che 
da loro aveva imparalo che 
bisognava andare più In là, 
Dal Mathiez però credeva di 
aver imparato che senza il 
'93, l'S9 sarebbe stato inuti
le, perché il re e i nobili 
emigrati a Coblenza sareb
bero ritornati. Pensava, con
trariamente a certi professo
ri, magari iscritti al nostro 
partito, che se nel I9l7cisi 
fosse fermati a febbraio, ad 
ottobre nel Palazzo d'Inver
no ci sarebbe stato il gene
rale Komikw zanata, se le 
•guardie rosse», di un partito 
già messo nell'illegalità dal 
menscevichi e dal liberali, 
non lo avessero battuto. 
Non mi pare di essere più 
ignorante dei profr jori che 
sognano l'utopia all'indie-
tro, che forse oggi sanno 
che in Germania gli sparta
chisti erano il nemico e in 
Italia lo erano i comunisti. 
Se sanno che eravamo in 
qualche modo utopisti e vo
levamo la dittatura del pro-
letanato, pare qualche volta 
che abbiano dimenticato le 
dittature di Mussolini in Ita
lia e in Germania quella di 

Hitler La strada è lunga, gM 
errori sono tanti, ma biso
gna, la storia, ricordarsela, 
tutta a trarne qualche frutto: 
Nobili ligure quelle del gi
rondini, ma piangere su Ma» 
dame Rollami e su Condor* ; 
cet, dimenticando che Ik 
congegno Inventato, per ra
gioni umanitarie, dal dottor 
Gulllotin recise la testa d| 
Robespierre e di Saint Just, 
che i borghesi di Lione fece
ro sgozzare In un giorno ìt 
qualche centinaio di giaco- — 
bini e gli scloam, aiutati dai 
nobili, dal preti refrattari e 
dagli inglesi, crocifiggevano 
i patrioti che gridavano «Vi-, 
ve la Nailon» e rifiutavano di 
gridare «Vive le roi» non mi 
pare che sia giusta I giacoi 
bini salvarono la rivoluzio
ne, la salvarono anche al di 
là del Termidoro. Perché 
dovrei fare loro una lezione 
di storia? 

In Italia sarei alato con 
Eleonora Fonseca Pimenta!, 
direttrice del «Monitore Na
poletano» e con l'ammira-
Silo Caracciolo, Impiccati 

a Borboni e da inglesi Per
ché dovrei pensare che ala
no stati solo degli Ingenui e 
il Cardinal Rutto l'abbiano 
provocato loro? Essere giq-
cobini vuol dire «fidare an
che l'errore tragico e morire 
perché altri imparino ad an
dare avanti, temano il mo
deratismo che può diventa
re reazione e terrore Manco 
e non gli si pieghino, Non 
ebbero bisogno 1 giacobini 
di inventare il totalitarismo: 
del resto quando caddero' 
non lasciarono ceno II. po
llo al pluralismo politico, 
Cosi vuol dire essere atali 
tafcwfcM Non vuol dire 
invece rifiutarli di compren
derne criticamente la storia 
e tanto meno pensare oggi 
di dover fare quello che si 
fece allora. 

C osi noi non ci ri
promettiamo di 
lare •come in 
Russia», mi,vpr-

_ _ _ _ remmo fare J» 
11 Italia queltociié 

è possibile lare, In imjsom'. . . 
do d w , t e i princìpi « « H 3 ^ 
non hanno impedito la 
guerra di Algeria, hanno pur 
dato il segno di una svolta 
essenziale. In un mondo 
che ha vissuto la Rrvoluzlo-' 
rie d'ottobre. 

Che la noria fosse un 
processo, un continuu, 
qualcosa da non ripetere, 
ma da cui trarre lezioni, lo t 
l'operaio confinato credeva
mo di averlo imparato già 
qualche anno fa. Che la al 
considerasse in qualche 
modo maestra, non uno 
scolaro al quale fare lezio
ne, credevamo persino che 
ce lo avesse insegnato Carlo 
Mara, quello che diceva «io 
non sono maoista», non 
perché ti credesse orali-
sceme, ma perché odiava 
l'essere dogmatico. Impie
toso contro gli avversari. 
questo al Ma questo io lo 
perdonerei a lui e a Lento. E 
anche a Gramsci e a To
gliatti, che oggi trovano piti 
correttori di bozze che uo
mini capaci di renderne at
tuale l'insegnamento. Tutto 
dunque fu giusto, quello 
che portò il segno della ri
voluzione? No, questo non 
lo direi davvero oggi che 
tante tragedie, che chiamo 
delitti, abbiamo da condan
nare nello stalinismo. Ma 
come sono andati avanti I 
giacobini dopo il Termido
ro. io credo che si possa an
dare avanti ancora, eredi 
del 1789 e del 1793, eredi 
del 1905 e del 1917. 
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• • Oltre al Grande Dibattito. 
che in queste settimane con
giunge le date del XVIII Con
gresso (18-22 marzo, tra i Pe
sci e l'Ariete) con gli ascen
denti (le due rivoluzioni, fran
cese e sovietica), c'è anche 
una cronaca quotidiana di as
semblee, interventi, votazioni, 
mozioni. C'è una grande viva- ' 
cita politica, nelle sezioni, che 
fa qualche differenza con altri 
partiti Del congresso sociali
sta si ignorano le tesi ma si 
conosce già ora I addobbo-
non sarà più un tempio greco, 
ma una piramide Per ta De si 
conoscono le cifre, ma non le 
Intenzioni delle correnti Per i 
socialdemocratici, resta negli 
italiani un dubbio atroce che 
scelta faranno Pierluigi Romita 
e Pietro Longo, dopo il procla
ma -se avanziamo verso il Psi, 
seguiteci-, e dopo essersi ritro
vati quasi soli7 

Nelle sezioni del Pei c'è vi
vacità politica; ma in qualche 
caso, noia scostante, Mi rac
contano l'assemblea precon
gressuale di una zona di salde 

tradizioni Ordine del giorno: 
attività futura della sezione. 
Presenti una quarantina di 
compagni anziani e adulti, e 
una decina di giovani. Comin
cia alle sette di sera con le 
proposte del segretario chiare 
e valide. Poi it microfono vie
ne catturato dai compagni più 
vecchi (di idee), nostalgici e 
rancorosi, che si sfogano per 
venti-trenta minuti l'uno, mal
grado i richiami del segretario, 
sui difetti del sindacato, del-
l'amministrazione, del partito; 
e soprattutto sui difetti del 
mondo, che non capisce più 
le nostre idee 1 giovani per 
qualche tempo ascoltano, poi 
sbadigliano; verso le dieci, 
compatti, si alzano e se ne 
vanno. Sia vero o no che i gio
vani, in questo periodo, non si 
avvicinano spontaneamente 
al Pei, è certo che qualche 
volta si avvicinano e ne ven
gono allontanati, quasi consa
pevolmente, 

• • • 
In un'altra sezione, ho par-

IERI E DOMANI 
OIOVANNI MMJNaUM 

Impaliamo 
a ferei cuochi 

lecipato a un'interessante di
scussione storico-biologica sul 
partito £ in corso o no una 
mutazione genetica del Pei? 
l'espressione era stata usata 
in positivo da Ugo Baduel su 
tVn\(ù. se non sbaglio, per 
commentare il Comitato cen
trale che ha avviato il congres
so. Qualcuno si è allarmato: 
non c'è solo uno strappo, che 
si può ricucire, c'è una muta
zione irreversibile del nostro 
patrimonio ereditario Questo 
è troppo, non to si può accet
tare. 

Cerco di argomentare, inter
venendo, che l'apprendimen
to e le mutazioni sono i due 

meccanismi che le specie vi
venti, dal microbo all'uomo, 
hanno a disposizione per 
adattarsi all'ambiente Se ne 
può fare a meno soltanto 
quando le condizioni sono 
stazionane Ma quando i cam
biamenti uno rapidi e tumul
tuosi, chi non muta tende a 
estinguersi come specie, op
pure a sopravvivere in zone 
marginali Sono aiutato, in 
questa dissertazione scientifi
ca, da un testo fondamentale: 
la Storta dei mondo, scritta e 
disegnata da Panebarco per 
Cuore II protagonista è nino 
scimmione che stava sugli al
beri tra fluenti e coloratissime 
vegetazioni. Bastava che al

lungasse una mano, ed aveva 
a disposizione frutti succolenti 
e gustosi Be', 'sto fesso ad un 
certo punto decise di dare un 
calcio a tutto 'sto ben di dio e 
scese dagli alberi* Non era 
poi cosi fesso, perchè i frutti 
succolenti e gustosi si andava
no diradando per I mutamenti 
climatici Se non fosse sceso 
dall'albero per tentare «una vi
ta brillante e intraprendente*. 
per realizzare la sua «missione 
prometeica*, come senve il 
professor Panebarco, il nostro 
antenato avrebbe avuto molte 
difficoltà nell'adatlarsi al mu
tamenti ambientali. 

I compagni, alla fine di que
sto ragionamento, mi hanno 
guardalo un po' stupiti. La di
scussione, però, si è spostata 
sui mutamenti in cono, anzi* 
che sugli antenati e sulla ge
netica. Interdipendenza anzi
ché guerra fredda. Comunica
zioni simultanee fra ogni an
golo del mondo. Lavoro ope
raio e altre attività che diventa
no maggioritarie. .Rischi 
ambientali* «Non dobbiamo 
aver timore, dice uno, di con
taminare li marxismo se si oc
cupa dell'acqua sporca». E so
prattutto, rivoluzione non vio
lenta delle donne, 

Di questo parlano molte 
compagne e qualche compa
gno, In una sezione romana, 
Torre Spaccata, Carta Fiorucci 
dice «sono grata al partilo per 
aver sottolineato questo tema. 
Far emergere le qualità delle 
donne aiuta anche gli uomini 
a migliorarsi. Qualcuno dice 
ancora che dar lavoro alla 
donne vuol dire togliere il pa
ne a un padre di famiglia. Ma 

in venti, le donne hanno sem
pre lavorato, nei mestieri più 
umili. Ora si vuole impedire 
che assumano funzioni più 
elevate e che decìdano, anche 
in politica». 

Siccome sono anch'io figlio 
di molti antenati, intervenen
do cito Lenin all'indomani" 
della rivoluzione: «Ora biso
gna che anche le cuoche im
parino a governare lo Stato». 
Poi mi viene in mente che ciò 
non è avvenuto, e aggiungo: 
probabilmente, perché le don
ne possano governare an
ch'esse, bisognerebbe che gli 
uomini imparassero a fare i 
cuochi, a rigovernare le stovi
glie. e pulire la casa, a nutnre i 
bambini. Altrimenti, le donne 
non avranno mal il tempo per 
fare altro. Le donne presentì 
annuiscono, qualche uomo 
sorride, altri stoicono il rio». 
All'uscita, uno mi dice «sei 
proprio venuto a sobillare le 
nostre compagne?». Non mi 
pare che ne abbiano bisogno. 
Comunque, ben vengano i so
billatori. 
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